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Ricominciare altrove. 
Costruire resilienza nonostante 

I minori migranti ci insegnano che non si può valutare la vulnerabilità senza la sua controparte, 
la resilienza. A sua volta questa è composta da molteplici fattori, tra i quali uno dei più 

importanti è una figura positiva di guida nel contesto di arrivo. 

di Graziella Favaro

«Andare via.
Io, via da Nava, non ci sarei mai voluto 
andare. Il mio paese era fatto benissimo. 
Non era tecnologico, non c’era energia 
elettrica. Per fare luce usavamo le lam-
pade a petrolio. 
Ma c’erano le mele. Io vedevo la frutta 
che nasceva: i fiori sbocciavano davanti 
ai miei occhi e diventavano frutta; anche 
qui i fiori diventano frutta, ma non lo si 
vede. 
Le stelle.
Tantissime.
La luna.
Ricordo che, per risparmiare petrolio, 
certe notti mangiavamo
all’aperto sotto la luna…»

F. Geda, Nel mare ci sono i coccodrilli

N
elle parole di Enaiatollah Akbari – il ragazzo 
afghano la cui vita è stata raccontata da Fabio 
Geda – appare forte la nostalgia per il villag-
gio d’origine. Non voleva partire da Nava, il 
suo piccolo paese, anacronistico e poco tec-
nologico, ma profumato di mele, illuminato 

dalle stelle e dalla luce della luna. L’ha dovuto lasciare a dieci 
anni, anche se era «alto meno di una capra, ma era comunque 
troppo grande per la buca scavata vicino alle patate» in cui si 

nascondeva per sfuggire a chi minacciava la sua vita. La storia 
di Enaiatollah è esemplare e simile per certi aspetti a quella 
dei tanti minori soli che partono da Paesi in guerra e da situa-
zioni di pericolo, come tanti «Ulisse nascosti sotto il montone 
per sfuggire a Polifemo» (Affinati 2008, p. 10), ma ha dei tratti 
comuni anche a quella di tutti i ragazzi della migrazione. 
Mai l’Europa ha assistito nella sua storia a un’immigrazione 
così importante di ragazzi provenienti da Paesi extraeuropei, 
privi di fili parentali e amicali, che partono come pionieri e 
sono spesso ignari della meta. Viaggiatori che spesso non 
hanno deciso di partire, ma che si trovano all’improvviso ca-
tapultati in una parte diversa del mondo, senza che vi sia stata 
una preparazione al distacco, i minori migranti attraversano 
molteplici passaggi e transizioni: dal Paese di origine a quello 
che li ospita, dalla cultura famigliare a quella dei servizi; dal 
mondo interno e della dimora, a quello esterno, del nuovo 
ambiente; dai suoni permeanti e affettivi della lingua madre 
alle parole indecifrabili della seconda lingua. 
I frammenti delle loro biografie e i racconti del viaggio svela-
no la fatica di chi si trova a vivere senza potersi riconoscere, 
e senza essere riconosciuto, nella propria storia. Molti vivono 
la migrazione come un evento drammatico: non hanno scelto 
di partire, non sanno bene dove si trovano, quale sia la di-
stanza dal loro Paese, non capiscono il senso dei cambiamen-
ti improvvisi che si verificano intorno a loro. L. e R. Grinberg 
catalogano la migrazione come un vero e proprio trauma e 
scrivono: «Riteniamo che il concetto di trauma debba essere 
riferito non solo a un fatto isolato e unico, ma a situazioni più 
o meno prolungate nel tempo, come deprivazioni fisiche o af-
fettive, separazioni dai genitori, reclusioni, ospedalizzazioni o 
migrazioni [...] Crediamo quindi che la migrazione, in quanto 
esperienza traumatica possa essere compresa nella categoria 
dei cosiddetti traumi “accumulativi” o “da tensione”, con re-
azioni non sempre esplosive o manifeste, ma dagli effetti pro-
fondi e duraturi» (L. e R. Grinberg 1990, p. 27).
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Mai l’Europa ha assistito nella sua storia a 
un’immigrazione così importante di ragazzi 
provenienti da Paesi extraeuropei, privi di fili 

parentali e amicali, che partono come pionieri e 
sono spesso ignari della meta.

Nella prima fase dopo l’arrivo, prevalgono, in genere, la no-
stalgia per il Paese d’origine e la resistenza nei confronti del 
nuovo ambiente e si possono riattivare le ansie e le paure di 
essere nuovamente “esposti”, di restare da soli in luoghi sco-
nosciuti e ostili, di non essere in grado di rispondere al man-
dato e alle promesse fatte ai famigliari. 

Vulnerabilità silenziose 
La migrazione dei minori si traduce dunque in un evento 
faticoso, uno spartiacque che segna in maniera profonda la 
loro storia e l’identità personale. I cambiamenti sono mol-
teplici e improvvisi, le fratture inevitabili, i compiti ai quali 
fare fronte nel contesto di accoglienza appaiono, in un primo 
tempo, ardui e sembrano al di fuori della propria portata. I 
distacchi e gli aggiustamenti 
devono inoltre essere gestiti e 
affrontati in solitudine spesso 
senza poter contare sull’ap-
poggio di famigliari o del 
gruppo dei pari. Tutte le loro 
risorse, materiali ed emotive, 
sono state fino a quel mo-
mento mobilitate per porta-
re a compimento il viaggio e 
il momento dell’arrivo viene 
visto come un traguardo, un approdo, la fine di un percorso 
defatigante, e non invece come un nuovo inizio che implica 
fatica e delusioni, conquiste e cadute. L’esperienza della sosta 
dopo la migrazione può allora tradursi in una condizione di 
maggiore vulnerabilità psicologica.
Negli studi sulla migrazione dei minori, il concetto di vulne-

rabilità viene utilizzato di frequente e serve a designare uno 
stato di minore resistenza agli eventi e ai fattori nocivi: «Chi è 
stato ferito diviene ansioso, irritabile, rivede le immagini del 
pericolo, il più piccolo evento risveglia la memoria del trauma 
e fa ritornare la sofferenza» (Cyrulnik 2009, p. 12).
Il concetto di vulnerabilità, dinamico e aperto, sta dunque a 
indicare, non tanto un disagio, quanto un rischio e una pos-
sibilità. Esso ha origini multifattoriali e serve dunque anche a 
sottolineare la responsabilità e il ruolo che il contesto di acco-
glienza e i servizi hanno nel creare le condizioni che preven-
gano o attenuino tale rischio.

La metafora delle tre bambole 
Per rappresentare la situazione di vulnerabilità, espri-

merne la variabilità da 
un soggetto all’altro e 
individuare i fattori che 
la causano, viene propo-
sta la metafora delle tre 
bambole che cadono sul 
pavimento. La prima è 
fatta di vetro, la seconda 
di plastica e la terza di ac-
ciaio. Tutte e tre ricevono 
un colpo di uguale inten-

sità e sono dunque esposte allo stesso rischio, ma il 
risultato in termini di vulnerabilità sarà differente: la 
bambola di vetro si romperà, la bambola di plastica 
porterà una cicatrice indelebile e quella d’acciaio ne 
uscirà indenne. La metafora delle tre bambole è stata 
più volte ripresa in maniera critica e articolata, evi-

Copia acquistata per un uso strettamente personale, da non divulgare a terzi.
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denziando anche i riferimenti al contesto e alle altre 
variabili, non solo di natura individuale. In tal senso, 
Manciaux osserva che “quando si lascia cadere la bam-
bola, essa si romperà più o meno facilmente secondo:
- la resistenza del materiale di cui è fatta: vetro, plasti-
ca o acciaio;
- la natura del pavimento: di cemento o di sabbia;
- la forza del colpo: dato per negligenza o per calcolata 
aggressione.
Il pavimento rappresenterebbe allora l’ambiente, il 
colpo l’evento traumatico e la resistenza del materia-
le, il livello di vulnerabilità individuale” (citato in M. 
Anaut 2003, p. 13).

Marie Rose Moro utilizza un’altra immagine per spiegare la 
vulnerabilità specifica dei minori che attraversano i confini 
e che sperimentano il passaggio da un mondo all’altro: quel-
la del bambino “esposto”. La mitologia riporta numerosi 
esempi di bambini esposti a un pericolo, lasciati in balia degli 
eventi o affidati ai flutti dentro un canestro. «Se il bambino 
supera il rischio, diviene un eroe. Ritroviamo il concetto di 
esposizione nelle leggende di Dioniso, Mosè, Paride, Perseo, 
ma anche naturalmente nel mito di Edipo. L’esposizione è in 
un certo senso un’acculturazione brutale, una costrizione a 
cambiare, un obbligo alla metamorfosi» (M. R. Moro 2001, p. 
78). La stessa studiosa individua soprattutto tre momenti cri-
tici nella vita dei minori migranti durante i quali essi sono più 
vulnerabili. Essi sono: 
- la prima infanzia, in particolare i primissimi anni di vita, so-
prattutto a seguito della separazione precoce dalla madre o di 
interazioni problematiche tra madre e figlio;

- l’ingresso nella scuola/ nella formazione e l’apprendimento 
della lingua scritta;
- la fase dell’adolescenza.

Trovare una stella sul proprio cammino
E tuttavia la vulnerabilità non rappresenta una condizione 
predeterminata e stabile, ma una possibilità alla quale pre-
stare attenzione e che implica la complementarietà, sia dei 
fattori di rischio, che dei fattori di protezione. Essa non può 
infatti essere compresa appieno e utilizzata in maniera effica-
ce se non viene messa a confronto con il suo opposto, e cioè 
la resilienza, ovvero con la capacità di resistere, difendersi 
e reagire al trauma e alle situazioni di stress. Il termine (dal 
latino resilio: tornare indietro, rimbalzare) appartiene alla 
terminologia della fisica dei materiali e definisce la capacità 
fisica di un corpo di resistere a un urto, assorbendo energia 
cinetica senza rompersi. La resilienza è vista e presentata da 
punti di vista differenti, ora come capacità, ora come il risul-
tato di un funzionamento psichico; come un processo dina-
mico adattivo o come una risposta puntuale e contingente a 
eventi e situazioni.
Le storie dei minori che diventano “resilienti” e che riescono 
nel processo di inclusione ci mostrano che non c’è un solo fat-
tore ad aiutarli e a sostenerli, ma una costellazione di elemen-
ti, condizioni e variabili. Alcuni minori sembrano attingere e 
sviluppare risorse interne straordinarie per far fronte a com-

© Ibrahim Mahama, Living Grains 
Installation view at Fondazione Giuliani, 2019 
photo: Giorgio Benni 
Si veda recensione a p. 72
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I minori migranti che “ce la fanno” hanno incontrato 
nel loro ambiente almeno una persona che svolge 
un ruolo positivo di guida/traghettatore nei loro 

confronti: un tutore, un educatore, un insegnante, 
un volontario… 

piti e sfide imprevisti; hanno la capacità di attraversare ac-
cadimenti improvvisi e cambiamenti profondi, mobilitando 
risorse per non farsi sommergere dalle difficoltà. Tuttavia un 
fattore fra gli altri emerge in maniera sorprendente: i minori 
migranti che “ce la fanno” hanno incontrato nel loro ambien-
te almeno una persona che svolge un ruolo positivo di guida/
traghettatore nei loro confronti: un tutore, un educatore, un 
insegnante, un volontario… 
Come scrive Cyrulnik a proposito di vulnerabilità: «Occorre 
che la società e l’ambiente 
abbiamo predisposto intor-
no al minore qualche stella, 
ossia dei rapporti affettivi che 
permettono ai feriti dell’a-
nima di imparare ad amare 
più facilmente e a evolvere 
in attaccamento sicuro l’at-
taccamento insicuro causato 
dalle separazioni» (Cyrulnik 
2004). Questo legame tra un 
minore neoarrivato e la sua 
“stella” può essere anche 
“leggero” e intermittente, ma deve avere carattere di affidabi-
lità. Le persone/stella che accompagnano e sostengono il pas-
saggio permettono ai ragazzi di prevedere relazioni stabili e di 
ritrovare elementi di continuità tra gli eventi (Favaro, Napoli 
2016). In questo modo, essi possono integrare le conoscenze 
del mondo esterno, ancora per molti versi sconosciuto e in-
decifrabile, con maggiore facilità. Se i minori migranti non 
vivono almeno in parte questo nostro mondo come proprio, 
non possono infatti interiorizzarne le logiche, le parole, le co-
noscenze, le risorse. 

Tutori di resilienza
Una partenza difficile e faticosa non sempre ha valore pre-
dittivo rispetto alle tappe successive e agli esiti: una fase di 
“buona” accoglienza può contribuire a inaugurare un cammi-
no positivo di integrazione. Perché questo avvenga è necessa-
rio che nell’ambiente e nei luoghi di vita siano attivi ed efficaci 
tutori di resilienza (Cyrulnik 2009, p. 173). Con questa espres-
sione, Cyrulnik intende riferirsi alle attenzioni, le pratiche e i 
dispositivi che sostengono e supportano coloro che vivono un 
evento traumatico e sono in situazioni di vulnerabilità. Una 
situazione densa di sfide e di elementi di discontinuità con le 
esperienze precedenti è sicuramente faticosa, ma può diven-
tare anche un’occasione di mobilitazione attiva delle risorse, 
di curiosità maggiore, di ricerca di soluzioni adeguate (A. Gra-
nata ed E. Granata 2019; Traverso 2018). 
In una parola, la vulnerabilità può diventare resilienza. 
Il fatto che i minori migranti si trovino esposti in breve tempo 

a messaggi e comportamen-
ti differenti è sicuramente 
una situazione che richiede 
adattamento e la ricerca di 
risposte adeguate, ma queste 
capacità possono diventa-
re con il tempo una chance. 
Imparare a distinguere le 
modalità di comportamento 
che risultano appropriate in 
diverse situazioni è, ad esem-
pio, una capacità che viene 
valorizzata in molti contesti e 

che la migrazione costringe ad allenare. A questo proposito 
B. Rogoff scrive: «Come i camaleonti, anche i minori impa-
rano il linguaggio della loro cultura e ad adattarsi a diversi 
cambiamenti. Essi sperimentano un certo numero di diversi 
contesti di apprendimento... Ciascuna situazione rappresenta 
una particolare prospettiva che, interagendo con le personali 
concezioni dell’allievo, genera i diversi modi in cui il bambino 
partecipa al processo di apprendimento. Come per i cama-
leonti, la capacità di cambiare colore fa parte del repertorio 
di autoconservazione di chi apprende, che gli consente di 

Sopra e nella pagina a fianco: 
© Ibrahim Mahama, Living Grains 
Installation view at Fondazione Giuliani, 2019 
photo: Giorgio Benni 
Si veda recensione a p. 72
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affrontare diversi cambiamenti, situazioni e culture, e di di-
ventare un membro esperto di molteplici culture e comunità» 
(Rogoff 2002, p. 265).
Ma queste capacità di far fronte, come il camaleonte, in ma-
niera efficace alle situazioni nuove e discontinue, rispetto alla 
propria esperienza, di diventare cioè “resiliente” non si svi-
luppa per caso, ma deve essere sostenuta e aiutata in vario 
modo. La metafora delle bambole che ricevono un uguale col-
po e rispondono al trauma in maniera diversa ci ricorda che 
sono importanti le risorse individuali (il materiale di cui sono 
fatte), la natura del colpo (le condizioni del viaggio di migra-
zione), ma anche le caratteristiche del pavimento sul quale 
vanno a cadere.
Noi siamo il pavimento.
Il contesto di immigrazione e i servizi possono esacerbare il 
colpo e moltiplicare la fatica; possono essere luoghi neutri e 
indifferenti che aspettano che chi viene da lontano compia da 
solo il cammino di integrazione, contando sulle sue risorse. 
Oppure possono essere spazi e occasioni prima di sosta buona 
e poi di crescita e sviluppo, attenti ai bisogni di ciascuno, a 
sostenerlo con efficacia nel viaggio di “nuova nascita”.
Luoghi quindi disseminati di stelle e di “tutori di resilienza”.
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ABSTRACT    EN 

Vulnerability and resilience are two strongly connected 
concepts in studies on child migration. This contribution 
investigates their relationships, using metaphors and im-
ages, including mythological ones. It indicates the critical 
moments in the life of migrant children during which they 
are most vulnerable, as well as the set of factors that al-
low them to develop resilience. The analyses of stories of 
"resilient" minors often highlight the presence of a mentor, 
a person (educator, teacher, volunteer…) who plays a pos-
itive role in guiding them.
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